
DALLA CELLEBRAZIONE ALL’IMPEGNO

Il Corpus Domini un tempo era una festa popolare, celebrata con tutta una serie di gesti tradizionali: la processione, i paramenti preziosi, le ali di folla, le autorità, i bambini con l’abito della recente «prima comunione» che facevano corona al Santissimo. Era giusto che una comunità compatta nella fede si ritrovasse in questa festa. Oggi non è più così. La Chiesa si scopre lontana da quel sicuro possesso, in un mondo inaridito da un benessere senz’anima, timoroso della parola audace di Gesù che invita alla radicalità della fede.

È significativo il seguito della pagina evangelica: «Molti uditori, dopo avere ascoltato (senza capire) dissero: Questo linguaggio è duro. Chi può accettarlo? E molti dei suoi discepoli si tirarono indietro» (andrebbe letto tutto Giovanni 6).

La nostra fede non può più essere sostenuta da opportunità sociali, da tradizioni entrate più nel folklore che nella coscienza, ma solo da un nuovo modo di metterci di fronte all’amore del Signore. Alla festa deve subentrare l’impegno. Ma quale impegno?

Quello di uscire dalle nostre schiavitù e di costruire comunità nuove, aperte a tutti gli uomini e capaci di fare comunione. Il capo 8° del Deuteronomio è definito un avvertimento per un tempo di benessere. Pagina davvero profetica, perché oggi, molto più di ieri, tocchiamo con mano che il benessere può far dimenticare la nostra vocazione di uomini, può far tacere, in noi, tutte le domande serie, e portare a ignorare le situazioni drammatiche che gli uomini stanno vivendo. Può generare egoismo e indifferenza.

Vivere l’esperienza della fede significa riscoprire il progetto che Dio ha su di noi, ritornare all’essenzialità del deserto, che fa emergere i veri bisogni dell’uomo ben oltre il desiderio ossessivo dei beni di consumo e porta a sperimentare che non si vive di solo pane, ma che è necessario affidarsi alla Parola di Dio.

L’Eucaristia è il pane misterioso che rimanda a questo bisogno di un altro cibo per la vita del mondo. Non capiremo mai l’Eucaristia se non sentiremo che la vita è il cammino verso una libertà mai raggiunta, da conquistare attraverso il coraggio della solidarietà e della pazienza nei momenti della prova. Non la capiremo se non saremo tormentati dalla fame e dalla sete di una giustizia più grande di quella che ci è chiesta dalla mediocrità del nostro costume sociale.

Il contesto significativo della prima lettura è il difficile cammino dell’Esodo. Qualcuno può dire: «È forse una colpa non avere più grossi problemi economici e godere con semplicità del diffuso benessere sociale?». No. Anzi è un motivo per «benedire il Signore». A patto che il benessere non faccia dimenticare, e rimanga viva, in noi, la coscienza di essere coinvolti in una situazione di radicale povertà umana: povertà di amore, di speranza, di futuro (cfr. Dt 8,10-11).

Allora si può capire la preghiera dell’Abbé Pierre: «Signore, da’ il pane a quelli che hanno fame – e fame a quelli che hanno pane». Fame di giustizia.

L’Eucaristia fa memoria dell’amore del Signore, che ci chiama al rischio della solidarietà, oltre i calcoli del nostro individualismo.

Noi viviamo in una cultura che sembra caratterizzata dall’incontenibile scoperta della socialità. Eppure mai, forse, lacerazioni sono state così profonde. E mai l’uomo è apparso così impotente di fronte a queste divisioni. Troppo spesso la cultura, la politica, la scienza, rinunciano alla loro intima natura di ricerca, di aspirazione e di costruzione di una nuova convivenza e si frantumano in ideologie, cioè in progetti parziali, che pretendono di dare soluzioni definitive e diventano così un ostacolo alla crescita comune.

Il senso dell’Eucaristia, e dunque la vocazione stessa della Chiesa, è la vittoria su questo peccato originale. Purtroppo anche la Chiesa è minacciata da questo male oscuro. Ogni comunità storica è fatta di tensioni, di desideri, di tentativi poveri, spesso falliti. Ma proprio per far crescere questa sua comunità il Signore ha affrontato il mondo politico e religioso del suo tempo, andando così incontro alla sofferenza della passione e della morte. L’Eucaristia è la memoria di questo atteggiamento coraggioso: «Fate questo in mia memoria».

Non dobbiamo scoraggiarci di fronte alla povertà della nostra testimonianza, ma prendere coscienza che non siamo ancora la comunità piena, voluta dal Signore, e di ciò che la impoverisce. Le divisioni hanno radici profonde e non dobbiamo avere paura di scoprirle, di chiamarle per nome, per avviare uno sforzo di conversione calato nella realtà. Questo significa che la «comunione» non deve restare a livello di simbolo (cioè nel rito dell’Eucaristia), ma raggiungere la vita. San Paolo deplora l’incontro di credenti che non produce una vera fraternità: «C’è chi patisce la fame e chi può saziarsi fino alla ubriachezza». Sono le resistenze dell’individualismo e dell’egoismo. Ma «questo non è mangiare la cena del Signore. Questo è mangiare la propria condanna» (cfr. 1Cor 11,17-33).

L’Eucaristia vissuta con fede spinge a una vera comunione, che tocchi, cioè, anche i rapporti sociali ed economici. Il pane condiviso deve essere segno visibile di questo impegno, e il gesto di spezzarlo e di distribuirlo il segno dell’amore e dell’accoglienza. L’Eucaristia è un gesto di riconciliazione umana che passa attraverso le cose. Chi fa l’Eucaristia deve volere che tutti i prodotti della terra, di cui il pane e il vino sono il simbolo, invece di essere strumenti di divisione, di odio, di lotta, come oggi avviene, diventino strumenti di condivisione, di comunione.

Questo noi non lo diciamo abbastanza, perché è un discorso molto duro, difficile. Ma non si può fare l’Eucaristia eludendo il discorso economico e politico, nel senso alto di passione per i problemi della città, per i problemi di tutti. Di fatto l’Eucaristia ci mette dentro tutti i problemi e le conflittualità del nostro tempo, chiedendo un atteggiamento nuovo di attenzione all’uomo.

Questo è un modo attuale di leggere l’Eucaristia in una società laica che non conosce più e non capisce più i nostri gesti religiosi. Il pane eucaristico ci impegna a preparare ogni giorno l’avvento di una convivenza solidale, fraterna e accogliente, nella quale il pane e il vino e gli altri beni della terra saranno condivisi.

È la grande testimonianza che tutti capiscono. E tutti, attraverso i nostri piccoli gesti quotidiani, la possiamo dare.

Chiediamo al Signore di non impoverire nell’abitudine rituale il dono dell’Eucaristia.

Per la preghiera

Signore, tu sai quanto le nostre celebrazioni siano lontane da una autentica comunione. Veniamo a messa senza preoccuparci di chi ci sta accanto.
Rimaniamo un gruppo di individui, estranei gli uni agli altri. 

Aiutaci a diventare comunità fraterna, e concedici di trovare, nella ricchezza del tuo dono, la gioia di un coraggioso impegno di solidarietà.

Noi ti ringraziamo, Dio, per il dono di Gesù, tuo Figlio. Egli, dopo aver condiviso la nostra condizione umana, nell’ora dell’ultimo distacco, ci ha lasciato, nell’Eucaristia, la sua misteriosa presenza.

Per il pane e il vino di questo mistero noi rimaniamo in comunione con lui
e abbiamo la certezza che tu ci sei vicino.

Padre  PIERO BUSCHINI  S.J

IL PANE di VITA

Dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, la folla cerca Gesù per farlo re. La gente si attende da lui la risoluzione immediata di tutti i suoi problemi e i suoi bisogni materiali. Gesù al contrario vuole far capire che il pane moltiplicato è solo un simbolo di un pane ben più importante e nutriente. Lui stesso – la sua persona e il suo messaggio – è il pane di vita, il pane indispensabile per avere la vita eterna: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51).

Nell’eucaristia si realizza questa identità – di tipo speciale “sacramentale” – tra Gesù Cristo e il pane di vita. L’eucaristia è il memoriale della Nuova Alleanza. Memoriale prima di tutto di un sacrificio, del sacrificio di Gesù morto sulla croce per testimoniare agli uomini che solo l’amore totale e incondizionato vince il peccato e dona la vita. L’eucaristia è dunque la memoria costante e definitiva dell’infinito amore di Dio per gli uomini. Questo sacramento esprime e comunica il dono che è Dio stesso. L’Eucaristia è al centro della nostra fede perché pone l’accento su quello che Dio fa per noi a prescindere dai nostri meriti. Eucaristia significa riconoscenza: riconoscenza a Dio per il suo dono e il suo perdono.

L’eucaristia si realizza nella forma del banchetto perché Gesù, realmente presente nel pane di vita, diventa per ogni discepolo il pane del cammino. È il pane che ricorda a tutti quanto sia grande l’amore di Dio per l’uomo. È il pane che richiama come la vita di Gesù sia stata totalmente vissuta per gli altri. È il pane che dona a ciascuno la forza di vivere per Cristo e come Cristo. È il pane che anticipa simbolicamente la comunione escatologica di ogni discepolo con Gesù e di ogni discepolo con gli altri. È necessario nutrirsi con costanza di questo pane per trovare la forza di donare coraggiosamente la nostra vita per gli altri: «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me» (Gv 6,57). L’amore totale e incondizionato del Dio di Gesù Cristo nei nostri confronti ci spinge a cercare di rispondere generosamente: senza scoraggiarci di fronte alle difficoltà, alle incomprensioni, ai parziali fallimenti, senza spaventarci di fronte all’impressione della nostra vita che progressivamente si esaurisce. Solo la vita, donata per favorire la crescita della vita degli altri, rimane per sempre.

Un cardellino fu ferito a un’ala da un cacciatore. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere. Poi, terribile e gelido, arrivò l’inverno. Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il cardellino si posò su uno spaventapasseri. Lo spaventapasseri aveva il corpo infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso aveva una carota e due noci per occhi. «Che ti capita, cardellino?», chiese lo spaventapasseri. «Va male – sospirò il cardellino –. Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera». «Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda». Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o semi. Allora lo spaventapasseri disse al cardellino: «Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais». «Ma tu resterai senza bocca». «Sembrerò molto più saggio». Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo amico vivesse. Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. Toccò poi alle noci che servivano da occhi. Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da testa. Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c’era più. Ma il cardellino era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro.

(B. Ferrero, Cerchi nell’acqua, cit., p. 44).

L’eucaristia è il memoriale del martirio cruento di Gesù. Quasi sempre ai suoi discepoli – come allo spaventapasseri del racconto – non è richiesto di morire in modo violento, ma di spendere giorno per giorno la vita a servizio degli altri e per il bene comune: nella famiglia, per gli amici, sul lavoro, per i più deboli, nell’impegno sociale. Solo perdendo la vita per Gesù e per il vangelo, la possiamo salvare. Ricordando la vita, la passione e la morte di Gesù, proclamando la sua risurrezione, dobbiamo superare la durezza dei nostri cuori increduli, troppo attaccati al benessere del giorno presente, per aprirci alla speranza e alla ricerca della vita che dura per sempre. Alimentano questa speranza il suo corpo e il suo sangue, i segni della sua morte. Una morte vissuta non come il fallimento e la fine di ogni sua promessa, ma come l’offerta generosa di chi dona la propria vita a testimonianza che solo ciò che si dona rimane per sempre. Dio è fedele alle sue promesse, ogni parola uscita dalla bocca di Gesù troverà perfetta realizzazione. Nutriamoci del pane di vita, per imparare a vivere delle parole che escono dalla bocca di Dio.

Don Marco ANDINA
Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo - Anno A

Dt 8, 2-3. 14-16; Sal.147; 1 Cor 10, 16-17; Gv 6, 51-58.
«La comunione con il tuo Corpo e il tuo Sangue, Signore Gesù Cristo, non diventi per me giudizio di condanna».  



Dalla liturgia
 

 

Nella parte più profonda
«Proporre all’uomo soltanto l’umano è tradire l’uomo e volere la sua infelicità, perché dalla parte principale di se stesso, che è lo spirito, l’uomo è chiamato a qualcosa di meglio di una vita puramente umana».[1] Scriveva così J. Maritain, nella sua grande opera che porta significativamente il titolo di Umanesimo integrale, pubblicata nel 1936. La domanda di fondo che guidava Maritain in quegli anni riguardava proprio ciò che realizza pienamente una persona. Oggi, ancor più che negli anni ’30, siamo indotti a pensare all’uomo solo alla luce dei suoi bisogni fisici, delle sue soddisfazioni personali, eppure è sempre più chiaro che se non curiamo quella parte più profonda e propria dell’essere umano, che è il suo spirito, egli rimane sempre infelice.

 

Vivere o sopravvivere?
Ce ne siamo accorti anche in questi mesi, dove la pandemia ci ha impedito di accompagnare i nostri cari nella loro morte, ci ha allontanato dai nostri affetti, ci è stata tolta persino la possibilità di partecipare all’Eucaristia. Paradossalmente, abbiamo sperimentato solo adesso quel vuoto che ci fa comprendere ciò senza cui non possiamo vivere. Vivere qui vuol dire vivere pienamente, perché abbiamo anche sperimentato che si può semplicemente sopravvivere, ci si può accontentare, senza farsi troppe domande. Ma questa differenza tra sopravvivere e vivere pienamente ci può far comprendere meglio le parole di Gesù sul pane, sulla sua carne e sul suo sangue, con cui vuole nutrirci. La carne e il sangue indicano chiaramente la vita di una persona: Gesù vuole nutrirci della relazione con lui. E se abbiamo fatto esperienza di come le relazioni possono cambiare la qualità della nostra vita, possiamo assaporare forse cosa significa vivere nella relazione con Gesù attraverso l’Eucaristia.

 

Il cammino della vita
Lungo il cammino della vita ci nutriamo di tante cose, altre volte invece sperimentiamo la fame perché non troviamo quello che cerchiamo. Anche il libro del Deuteronomio al cap. 8 ci presenta la vita come un viaggio attraverso il deserto, un viaggio però che non è un vagabondare, ma un pellegrinaggio, cioè un cammino verso una meta. Si tratta infatti del cammino attraverso cui Israele cerca la terra che Dio gli ha indicato, una terra, che costituisce il luogo della relazione con Lui, una terra nella quale non sopravvivere da schiavo, ma essere una persona libera e profondamente amata. Quel cammino diventa emblematico per Israele, ma diventa anche il paradigma del cammino di ogni uomo. Se infatti rileggiamo quel testo, ci accorgiamo come ciascuno di noi possa ritrovarsi in quegli elementi che accompagnano il viaggio di Israele. Si tratta anzitutto di un viaggio che dura quarant’anni ovvero una vita intera, un viaggio durante il quale capita di essere umiliati e messi alla prova: umiliati perché ci rendiamo conto di non avere le forze per camminare da soli, messi alla prova perché gli eventi della vita ci svelano, ci conosciamo e siamo conosciuti attraverso le scelte che operiamo, attraverso le nostre reazioni. Quello che ci portiamo nel cuore, nel bene e nel male, non resta mai nascosto.

 

Di cosa ho fame?
La fame è la compagna di ogni cammino. E molto spesso la fame è accompagnata dalla paura di non trovare un cibo adeguato. La nostra vita dipende da come abbiamo gestito questa fame: alcuni mangiano quello che capita, altri non distinguono quello che nutre da quello che avvelena, altri ancora preferiscono andare a caccia da soli, altri si propongono di condividere anche il poco che hanno. La vita spirituale in fondo consiste nell’accorgersi che Dio stava già provvedendo alla nostra fame e che non ci ha mai lasciato senza cibo. Al contrario, il peccato è illudersi che quello che ho me lo sono procurato da solo, con i miei sforzi e la mia astuzia. Proprio per questo il peccato non ci permette di accedere all’Eucaristia perché non ci apre alla relazione con Dio. Ci fa sentire autosufficienti.

 

Dichiarazione d’amore
Ricevere il corpo di Cristo richiede un passaggio fondamentale, esige di prendere consapevolezza della propria fame più profonda. Occorre rendersi conto che sopravvivere non basta, perché la nostra parte più profonda e vera trova risposta solo nella relazione più intima e autentica che l’essere umano possa vivere, la relazione con Dio in Gesù Cristo. L’Eucaristia è la dichiarazione d’amore di Dio per ogni uomo, perché in essa Egli dice che vuole nutrirci con la sua vita, vuole darsi a noi corpo e sangue, cioè con tutta la sua persona. È un atto coraggioso, perché Dio si espone anche al rifiuto. Come ogni vero amante ci lascia nella libertà di accogliere o meno il suo dono. E forse molte persone lo rifiuteranno, perché si sazieranno di cibi così superficiali e poveri da non rendersi più conto di cosa hanno fame veramente.

 

Leggersi dentro
- Di cosa mi sto nutrendo in questo periodo della mia vita?

- Quale spazio do alla relazione con Gesù Cristo?

 

 

[1] J. Maritain, Umanesimo integrale, Borla, Roma 2009, 58.
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